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Rosmini assume la felicità personale
co me il primo, supremo, generalissimo
e ineliminabile dei diritti e «il più ge -
nerale dei doveri». Ma il vero bene che
solo può dare la felicità non consiste
nei beni materiali o nei piaceri, ma
nel la «virtù morale» che appaga l’ani-
mo umano. Il fine della società civile è
ottenere che «la prosperità temporale
produca il bene proprio della natura
umana», cioè la moralità. Di contro, il
continuo arrancare dei governi di tut -
te le forme di società e dunque in mo -
do culminante della società civile, ge -
nera squilibri, determinati, secondo la
diagnosi di Rosmini, dalle disordinate
passioni umane, che egli chiama «illu-
sioni di felicità», le quali distruggono
in fine l’«appagamento dell’animo», do -
po che hanno intralciato i per sé ardui
percorsi verso la giustizia. 
C’è poi, secondo Rosmini, un altro ti -
po di realtà che ostacola, o infine vani-
fica, le migliori volontà di ordinare la
so cietà secondo il suo fine, ed è quello
costituito dai partiti politici. Nella ti -
pologia degli uomini politici egli indi-
vidua tre modelli negativi: gli avari, os -
sia avidi, i quali fanno di tutto nella di -
rezione dell’assolutizzazione dell’eco-
nomico; gli effeminati, cioè coloro che
mirano all’accrescimento dei piaceri;
ed i selvaggi, ossia quelli che procedo-

no con astuzie e inganni per ottenere
ricchezze e piaceri con la minima fati-
ca. Costoro costituiscono la crème del -
le coalizzazioni in partiti: riguardo ai
quali le considerazioni di Rosmini so -
no tanto gravi quanto attuali. Nella Fi -
losofia del diritto egli giudica infatti i
partiti politici «il verme che corrode la
società, il male che confonde la previ-
sione de’ filosofi, e rende vane le più
bel  le teorie»: perché «sono formati da
uo mini che non si prefiggono nel loro
ope rare né quello che è giusto, né quel-
lo che è moralmente onesto e virtuoso; e
sono mossi da «interessi materiali»,
«opi nioni fortemente imbevute», «pas-
sioni popolari eccitate momentanea-
mente da’ demagoghi», per giunta, co -
m’è ovvio, «in collisione fra loro», ma
convergenti nell’impedire la giustizia e
la moralità, anche perché ciascun par-
tito ha per scopo prevalente il proprio
vantaggio. Osserva inoltre nella Filoso -
fia della politica che la realtà dei parti-
ti costituisce «uno de’ più difficili pro-
blemi, di cui deve tentare la soluzione la
filosofia della politica»: problema teo-
ricamente arduo e praticamente inso-
lubile. La sua conclusione è che «nes-
suna combinazione politica è sufficiente
a guarentire stabilmente la società dal
cattivo effetto de’ partiti politici»; perciò
occorrerebbe «impedire che nascano, e

CONTRO IL PARTITISMO 
PER IL BENE COMUNE
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che (...) si rinforzino e si rinfiammino».
Infatti, quanto più la società civile si
im pernia sui partiti politici, tanto me -
no rispetta e tutela la persona, perché
essi originano dalla assolutizzazione,
prima implicita e poi scatenata, di una
“parte”, ossia di un particolare interes-
se soggettivo, scisso dall’interezza della
persona e della società.
Il predominio dei partiti, dunque, ri -
schia di ridurre la società ad una pe -
renne guerra, come la normalità del
vi vere civile: il suo fine non è il miglio-
ramento dei singoli e della società tut -
ta, ma il prevalere di una parte sulle
al tre e a loro discapito, che è il germe
di tirannidi e dittature. Ma, dice Ro -
smi ni, tale decadere della società ha la
sua causa prima nella riduzione dell’uo-
mo a cittadino, dalla quale riduzione di
necessità si generano tutte le astrattez-
ze della cattiva politica. Infatti il citta-
dino è solo l’uomo considerato «nella
sua parte esteriore e materiale», dun-
que un uomo astratto e dimezzato, che
finisce coll’ignorare o negare l’uomo
«tutto intero», provocando nelle socie-
tà contemporanee i peggiori mali.
L’interezza della persona corrisponde
infatti al suo appagamento, alla sua
pie na felicità. Condizione prima del
realizzarsi dell’appagamento è distin-
guerlo dai piaceri e dai beni che li pro-
curano: la somma dei beni e dei piace-
ri non dà l’appagamento, sebbene
l’ap pagamento tutti li contenga. 
La conclusione più radicale e in appa-
renza paradossale e drammatica è che
l’«unica» garanzia di salute per la so -

cietà è che «nel privato si deve cercare
il bene pubblico», perché «la prima pie-
tra dell’edificio sociale (...) è la virtù».
Siamo così di fronte alla realistica pre -
sa d’atto della normalità dello scacco
storico della politica, da un lato, e, dal-
l’altro, dell’imprescindibilità per la
per sona della virtù come fine.
Giunge così al culmine la consapevo-
lezza dell’inevitabile vanità di tanto
tra vaglio, teoretico e pratico: realisti-
camente e amaramente Rosmini si
chie de a «che valgon (...) le cose scritte
e dette a voce, quando gli uomini non le
ricevono?». Infatti, quando un’intelli-
genza si fa torpida, «la società è impos-
sibile».
Ma, egli sottolinea ancora nel la Filo -
sofia della Politica, è proprio per il me -
desimo ordine di ragioni che soltanto
il Cristianesimo, per «riuscire a salvare
la società civile», fa culminare nelle
scienze l’intelligenza, al di sopra di tut -
ti i beni temporali.
Considerando allora che la politica è
l’insieme dei tentativi di raggiungere e
conservare gli equilibri, per sé mute-
voli, tra popolazione e ricchezza, tra
ricchezza e potere civile e militare, e
tra scienza e virtù, si può concludere
coerentemente con Rosmini che «il
Cat  tolicesimo è il mezzo politico di mag-
gior valore, quello che tempera ed ar -
monizza tutti gli altri»: infatti – e non
paradossalmente – giova agli interessi
temporali «staccando gli uomini dagli
interessi temporali».

PIER PAOLO OTTONELLO

“Amici di Rosmini”
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FESTA A
PORTA LATINA
Grande festa alla Basilica di
San Giovanni a Porta Latina in
oc casione della ricorrenza del
Martirio di San Giovanni Apo -
stolo. 
Domenica 10 maggio è stata
aperta al pubblico la chiesetta
in via di Porta Latina dove la
tradizione colloca il luogo del
martirio di San Giovanni. 
Come è consuetudine da lì par -
te la tradizionale processione
che porta alla Basilica. 
Alla funzione ha presieduto il
Ve   scovo ausiliare Monsignor
Matteo Maria ZUPPI, il Pa dre
Ge   nerale don Vito Nardin ed il
Padre Rettore della Basilica,
don Mario Natale. 
Alla processione è seguita la
San ta Messa officiata dal Ve -
scovo e dai concelebranti don
Nardin e don Natale.
Alla Messa è seguito un rinfre-
sco con la partecipazione dei
fe  deli.

È tornata alla casa del Padre
Ce  leste l’Ascritta DENTAMARO
Em ma, al consorte NAVARRA
Pao   lo le più sentite condoglian-
ze dagli Ascritti e dalla Redazio   -
ne di Speranze.
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1 A . Rosm ini, Nuovo saggio sull’origine delle idee, I, a cura di G . M essina, Roma 2003, p. 465.
2 Ibidem.

Lo ‘specifico’ dell’uomo
A ntonio Rosmini, nel suo Catechi smo
disposto secondo l’ordine delle idee, con-
sidera essenziale, nella comprensio-
ne della fede, partire dall’antropolo-
gia, cioè dalla definizione e dalla co -
noscenza dell’uomo. In questo testo,
il secondo articolo pone la seguente
domanda: “Che cosa è l’Uomo”? a cui
se gue questa risposta: “L’uomo è un
essere composto di corpo e anima intelli-
gente”.
A  qualificare e definire l’uomo, per
Rosm ini, quindi, non è solo il corpo,
ma neppure solo l’anim a, cioè quel
principio spirituale che dona vita al
corpo materiale, per Rosmini è ne -
cessario aggiungere il termine intelli-
genza, cioè la potenza in grado di in -
tuire l’idea dell’essere, che Rosmini po -
ne com e origine e fondamento della
conoscenza um ana. L ’intelligenza,
nella definizione rosminiana, è un
principio passivo, in quanto non crea
e non costruisce la ‘verità’, ma la ac -
coglie, la riceve. Sarà questo proces-
so intuitivo a consentire la ‘oggettivi-

tà’ della conoscenza, infatti l’uomo è
solo chiamato a riconoscere la realtà
per quello che è, senza modificarla
con la propria immaginazione, sen -
za oscurarla con le proprie paure e
senza ingrandirla con le proprie ma -
nie di grandezza ed egocentrismi. In
questo Rosmini pone una critica al -
largata alle categorie di K ant, dato
che queste « procedono dal fondo del sog-
getto e perciò sono soggettive: la vera forma
è per essenza oggetto» 1.
In contrapposizione poi ai sistemi
m a terialisti, va tenuto presente che
« la mente umana non ha nessuna forma
determinata innata. […] Al contrario la
mente umana ha una sola forma indeter-
minata, e questa è l’idea dell’ente in
uni versale [ la quale]  è pura forma e non
ha unito a sé nessun elemento materiale:
non è soggettiva, anzi è per sé oggetto: è co -
sì semplice e minima che non si può ridur-
re oltre, né immaginare qualcosa di inferio-
re ad essa che possa dare forma alle nostre
conoscenze; e nello stesso tempo è di una
fecondità infinita» 2. N on è infatti pos-
sibile pensare un atto qualsiasi della
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m ente che non abbia bisogno di
que sta forma ( cioè di questa idea ori-
ginaria) , che non abbia da essa ori-
gine e che non venga da essa infor-
mata; infatti, se viene tolta l’idea
del  l’essere diventa impossibile la co -
noscenza umana e l’esistenza della
stessa mente3.
V a inoltre tenuto presente che: 
1)  nella conoscenza occorre distin-

guere la parte formale ( cioè ciò che
fa parte del pensiero)  dalla parte
materiale ( cioè le cose che si sento-
no, si toccano, si vedono fisica-
m ente) . 

2)  solo la parte formale ( cioè l’intelli-
genza)  ci viene donata dalla natu-
ra sin dal concepimento. L’ap pro -
fondimento di queste due af fer -
mazioni porta a concludere che
« la parte formale del sapere nello stato
suo primitivo ed originario consistere
nell’unica intuizione naturale e in noi
permanente dell’essere possibile» 4.

M a cosa è l’idea dell’essere?
La conoscenza
Le conoscenze umane si dividono in
due classi, le une per intuizione e le
al tre per affermazione.
L ’intuizione è una qualità innata nel-
l’essere umano, come innata è anche
l’idea dell’essere che viene quindi
col ta im mediatamente dalla intelli-
genza umana, consentendo l’origine
delle successive idee, e la conoscen-
za oggettiva della verità, nella sua
tri plice forma ideale, reale e morale.
L’intuizione permette di comprende-
re che determinate cose hanno la
pos sibilità di esistere o di non esiste-
re nella realtà. Q ueste sono ciò che

chiam iamo idee ( idee di cose, come
alberi, animali ecc., e idee di realtà
as tratte, come concetti, processi lo -
gici… L’idea di albero, per esempio
può esistere nella mia mente, anche
se non è m aterialm ente esistente
din  nanzi a me) . Le idee sono possi-
bili perché da una parte consentono
di ‘vedere interiormente’ gli oggetti, an -
che se non esistono nella realtà; dal-
l’altra, gli oggetti presenti nella men -
te possono essere attivi e operanti
so lo nel mondo reale, e vengono ri -
conosciuti grazie alla loro presenza
nella immaginazione umana.
L’affermazione, invece, consente di di -
chiarare che un determinato ogget-
to o ente è fisicamente reale, mate-
rialmente percepibile, corporalmen-
te sensibile. V ale a dire che io sono
in grado di riconoscere come ‘albero’
l’oggetto che sta dinnanzi a me nel
momento in cui parlo, ma che era
già presente nella mia mente sotto
forma di idea. 
Sapere che cosa sia ‘conoscere una parti-
colare realtà’ coincide con il conoscere
che una determinata cosa è pos sibile,
e che potrebbe esistere an che se non è
davanti ai miei occhi; la conoscenza
infatti si realizza solo se e quando abbia-
mo l’idea di tale cosa. Posso infatti co -
noscere l’esistenza del l’A sia, o del -
l’O ceania, anche se fi sicamente non vi
sono mai stato.
L’affermazione non ci offre nuove co -
noscenze, ma ci permette di giungere
alla persuasione che un determinato
oggetto, colto come idea, esiste anche
nella realtà concreta ed è presente
din  nanzi a noi (p.e.: “Questo è il mare!”).

3 C fr. Ibidem .
4 Rosm ini, Nuovo saggio sull’origine delle idee, II, p. 19.
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Le caratteristiche delle idee
Il m odo di esistere delle idee, quindi
degli oggetti ideali, non è legato alla
presenza corporea di questi oggetti
( posso parlare del contenuto dei co -
dici antichi, come anche di spettaco-
li visti, sebbene in quel preciso mo -
mento non siano realmente visibili
o tangibili) . 
Inoltre le idee sono universali e neces-
sarie. Universali, perché la medesima
idea è applicabile universalm ente
sen za limiti di spazio e di tempo ( l’i -
dea di uomo la posso utilizzare per
qualsiasi essere umano di ogni epo -
ca, e di ogni luogo) . E necessarie per-
ché l’idea porta in sé necessariamente
la possibilità sia che essa possa avere
ri scontro nella realtà ( cioè esistere
realm ente) , sia che nel mondo reale
non sia ancora possibile riscontrar-
la, mentre, all’opposto, un oggetto
reale, o c’è, o non c’è; infatti esso po -
trebbe cessare di esistere senza avere
mai più la possibilità di una sua suc-
cessiva presenza.
O gni idea, in base alle sue determina-
zioni, consente di individuare l’og-
getto che veicola; e sono proprio le
singole determinazioni che eviden-
ziano la differenza di una idea da
un’al tra ( p.e.: le determinazioni del-
l’albero sono le radici, i ram i, le fo -
glie, i colori delle foglie…; di una ca -
sa sono le mura, le finestre, le porte,
l’altezza, l’ampiezza, ecc.) .
L’universalità dell’idea dell’essere
Se cerchiamo di classificare le idee,
scopriam o che vi è una sola idea che
è com pletamente indeterminata ( per-
ché non ha alcuna determinazione
che perm etta di caratterizzarla e
individualizzarla)  e universalmente
valida, e questa è l’idea dell’essere. La

differenza tra l’idea dell’essere e le
altre idee consiste nel fatto che tutte
le altre idee contengono in sé l’idea
dell’essere, alla quale ag g iung ono
qualche determinazione. N oi pos-
siam o affermare che l’idea di un
essere qualsiasi è identificabile se
porta in sé singolari caratteristiche.
L’idea di pietra è un essere che porta
in sé le caratteristiche della pietra,
l’idea di albero è un essere che porta
in sé le determinazioni tipiche di un
albero. Per chiarire meglio, dobbia-
mo affermare che le caratteristiche,
o le determinazioni che sono tipiche
di un albero, non si confondono con
le caratteristiche tipiche di un astro
celeste o di una bottiglia, o di una
zebra. O gnuno di questi esseri porta
in sé caratteristiche specifiche che
consentono di riconoscerli e di non
confondere una idea con un’altra.
O ra in questo percorso di classifica-
zione siamo in grado di constatare
che una sola idea è universalmente
presente in tutte le altre, ed è priva di
alcuna determinazione o caratteri-
stica specifica (come il colore, l’odo-
re, la dimensione, ecc.) ; inoltre senza
questa idea ogni altra idea non
sarebbe in grado di essere colta dalla
mente umana. E questa idea univer-
sale e indeterminata è l’idea dell’essere.
Possiamo usare infatti il verbo esse-
re per qualsiasi idea presente alla
nostra mente: possiamo infatti affer-
mare questo è un albero, questo è un
aereo, questo è un sillogismo, ecc.
O ra, per poter pronunciare ciascuna
di queste affermazioni, è necessario,
per prima cosa, che io abbia per
ognuna di esse l’idea che quella de -
terminata cosa è, esiste, cioè che è un
essere reale, verificabile e che porta in
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sé caratteristiche proprie, non con-
fondibili con quelle di altri enti.
Idea dell’essere: idea prima
O ra, m entre per tutte le altre idee, è
necessaria l’esperienza ( io devo ave -
re conosciuto, o mi deve essere stato
descritta un’automobile per cono-
scerne le determinazioni come le
por tiere, il motore, la carrozzeria, le
ruote, ecc.) , l’idea dell’essere non pos -
so acquisirla con l’esperienza, in
quan to senza di essa non sarei in
grado di riconoscere esistente nessun
oggetto e nessun pensiero astratto.
L’idea dell’essere, pertanto, è anteriore
ad ogni esperienza sensibile, quindi
è innata e la si riceve al momento
del concepimento, dato che in nes-
sun altro momento successivo può
essere aggiunta alla nostra mente.
A nzi è proprio essa, l’idea dell’essere,
che rende possibile l’esistenza del-
l’intelligenza umana. Infatti, senza
l’idea dell’essere, lo spirito um ano non
sarebbe più in grado di compiere al -
cuna operazione razionale; senza di
essa la persona umana resterebbe pri -
va della facoltà di pensare e di cono-
scere, vale a dire, cesserebbe di esse-
re intelligente. L ’idea dell’essere è an -
che quella che consente all’uomo di
riconoscersi come essere intelletti-
vo, e, grazie a questo, di riconoscer-
si come persona umana. 
Idea dell’essere: idea madre
Per queste considerazioni si può af -

fermare che l’idea dell’essere è l’idea pri -
ma, in quanto anteriore ad ogni altra
idea; è idea madre, in quanto unita al -
le sensazioni dà origine, cioè genera
tutte le altre idee; è idea di per sé stessa,
perché le sensazioni non sono idee,
ed hanno bisogno di essere unite a
que sta prima idea per consentire il for-
marsi di ogni altra determinata i -
dea5; è di per sé luce intellettiva, es -
sen do conoscibile per se stessa, sen -
za l’ausilio d i nessun’altra idea,
men  tre ogni sensazione è conoscibi-
le solo per mezzo di lei, e il sentire
fornisce quelle determ inazioni le
qua li, r ivestendo l’idea dell’essere,
per  m ettono la formazione e la co -
no scibilità delle altre idee.
Idea dell’essere: prima legge morale
L’approfondimento del pensiero ro -
sminiano, consentirà di giungere al -
l’affermazione che l’idea dell’essere, ol -
tre a rivelarsi come il principio della
verità, e come principio costituente
la persona umana, si manifesta an -
che come la prima legge morale dal -
la quale dipende ogni altra conce-
zione morale. D al momento che tut -
ti i pensieri prendono form a da
quel  la prima idea, ne segue che « l’es-
sere in universale deve essere sicuramente
quella nozione della quale ci serviamo a
produrre tutti i giudizi morali, e quindi de -
ve essere la prima legge morale» 6. 

padre M A RIO PA N G A LLO
rosminiano ( III parte)

5 Q uesto è possibile grazie ad una sintesi tra l’esperienza sensibile ( nella quale i sensi per-
mettono, attraverso una modificazione del sentimento corporeo, il contatto con il mondo
extracorporeo dell’essere umano – questa modificazione, Rosmini la chiama ‘percezione’ –) ,
e l’idea dell’essere, che è l’essere originariamente intuito. D a questa unione tra la sensazio-
ne e l’idea dell’essere si attua allo stesso tempo il riconoscimento della realtà e la genera-
zione delle idee.
6 A . Rosm ini, Principi della scienza morale, a cura di U . M uratore = O pere Edite e Inedite di
A ntonio Rosm ini 23, Roma 1990, p. 55.
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LA NUOVA PENTECOSTE
Si è conclusa questa notte venerdì 22 maggio nel Duomo di Isola la
preparazione alla Festa di Pentecoste che celebreremo domani 24
maggio.
Possiamo affermare senza alcuna enfasi di aver vissuto serate di in -
tensa preghiera e contemplazione connotate dall’armonia gioiosa di
canti e musiche che hanno coinvolto i numerosi fedeli presenti.
Il ruolo grande e insostituibile dello Spirito Santo nei credenti è stato
al centro delle meditazioni di don Edoardo con particolare riferi-
mento al peccato, alla conversione, alla salvezza, alla Signoria di Cri -
sto, ai carismi, alla Chiesa, alla missione, all’effusione e guarigione.
Sono particolarmente lieto per quanto il Signore ha operato in molti
cuori soprattutto in quelli che non conoscevano il valore formidabi-
le della preghiera.
Quest’anno gli incontri serali sono stati preparati e animati sapien-
temente e gioiosamente dalla Comunità del Rinnovamento nello Spi -
rito “Madonna Greca Eleusa” sotto la responsabilità dei coniugi Luca
Ciamei e Laura Nicotera.
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P R O P O S T EP R O P O S T E P R O P O S T E

AIM
IL PENSIERO ANTROPOLOGICO DI

ANTONIO ROSMINI
QUALE CONTRIBUTO DI SAPIENZA

ALLA CRESCITA   
COMPRENSIONE  REALIZZAZIONE 

DELL’ESSERE UMANO

4 seminari formativi su temi 
conoscitivi affettivi educativi   

sociali spirituali
a cura di

DON EDOARDO SCORDIO
sacerdote rosminiano   

dottore in filosofia
Calendario degli incontri

21 maggio 16 luglio 24 settembre 19 novembre 2015
Rende (Cs) via Kennedy n. 57 scala Z piano IV

(Complesso Metropolis)

Ingresso libero
Info: mg.carmine@gmail.com - 3341806206

P R O P O S T EP R O P O S T E P R O P O S T E

Associazione per l’Insegnamento
e il Miglioramento


